	Dove si trova : la chiesa si trova a Tocco da Casauria, in largo Luigi Menna.

Fondazione : il convento dei Cappuccini fu fondato nel 1585 per volere dell'allora Signore di Tocco, Ferrante d'Afflitto, desideroso di soddisfare le richieste della popolazione: i Padri, infatti, erano particolarmente ben voluti dalla gente comune poiché si dedicavano soprattutto alle opere caritatevoli e all'assistenza. Questo ramo della famiglia francescana, nato all'interno del movimento "osservante" che proponeva, per l'appunto, un maggiore rigore nell'osservanza della Regola, fu riconosciuto ufficialmente da Clemente VII nel 1528, con la bolla Religionis zelus.

Sull'architrave del portale d'ingresso è possibile desumere la dedicazione a sant'Antonio da Padova, mentre la data della consacrazione solenne, avvenuta nel 1621, è riportata in alcune iscrizioni presenti in facciata, inserite in finti partiti architettonici realizzati ad affresco.  

	 

  Tocco da Casauria, chiesa di sant'Antonio ai Cappuccini. Facciata


	 

 Tocco da Casauria, chiesa di sant'Antonio ai Cappuccini. Altare maggiore e tabernacolo.

	 
Architettura : l'austerità e il rigore che caratterizzarono la riforma cappuccina, sono all'origine delle scelte architettoniche promosse dall'ordine: caratteristica comune, ad esempio, fu quella di edificare i complessi conventuali fuori dalle città, in luoghi spesso isolati, privi dei condizionamenti tipici dei centri abitati. Inoltre, attraverso elementi quali gli spazi essenziali, le tecniche costruttive povere così come i materiali, l'assenza di elementi decorativi e le ridotte dimensioni degli edifici, venne a delinearsi una vera e propria tipologia costruttiva che, con poche varianti, si diffuse in tutto l'Abruzzo e che è possibile ritrovare anche nella chiesa di sant'Antonio. La semplicissima facciata, con tetto a capanna, è preceduta da un porticato intonacato, composto da quattro archi a tutto sesto. L'interno, a navata unica, presenta due campate voltate a crociera, così come il coro posto alle spalle dell'altare maggiore, e due cappelle laterali sul lato destro, una delle quali con copertura cupolata, ascrivibile, probabilmente, a un intervento  successivo al terremoto del 1703. La fabbrica comprende anche il locale adibito a sacrestia e l'ex convento, ormai fatiscente. Le superfici parietali sono prive di decorazioni, eccezion fatta per gli arredi sacri e per gli affreschi delle croci inserite in edicole festonate, indicanti le stazioni della Via Crucis. Punto focale di tutto l'impianto architettonico è la zona dell'abside dove, ancora oggi, è collocato un bel tabernacolo ligneo.


	 
Opere d'arte : Nelle due cappelle dedicate, rispettivamente, al titolare della chiesa e alla Madonna del Carmine, sono presenti alcuni arredi sacri: nella prima dopo l'ingresso, vi sono un confessionale del XVIII secolo e una statua devozionale di sant'Antonio; nella seconda, un altare ligneo del Settecento accoglie un dipinto della Madonna col Bambino che offre lo scapolare a san Francesco e a san Carlo Borromeo, intercessori per le anime del Purgatorio, rappresentate più in basso tra lingue di fuoco. L'opera riporta la data d'esecuzione, le iniziali dell'autore e la sua provenienza (T.O. 1884 di Guardiagrele); infine, in una nicchia, è collocata una "conocchia" di san Francesco, ovvero una statua vestita. Presso il presbiterio, s'innalza un altare ligneo in radica, davanti al quale campeggia il tabernacolo, opera dei fratelli laici fra Pietro d'Ascoli e fra Donato d'Antonio da S. Donato: sopra un basamento intarsiato a disegni rettangolari, poggia un doppio ordine di colonnine tortili, le minori delle quali inquadranti alcune nicchiette e una porticina decorata da elementi geometrici variamente disposti. Una fascia di elementi decorativi, media il passaggio a una balaustra di fitte colonnine e pilastrini, sulla quale poggia il secondo ordine, digradante rispetto al primo, di intarsi rettangolari, colonnine e nicchie, sormontato, a sua volta, da un'altra piccola balaustra che fa da raccordo al piano d'appoggio della cupola costolata. Purtroppo, l'opera è priva delle statuine in bosso che, originariamente, erano collocate nelle nicchiette; inoltre, il piccolo crocifisso con lo stemma francescano, posto sul globo in alto, non è originale.

La parte centrale dell'altare è costituita da un'edicola trabeata con colonne a fusto liscio, dal timpano curvilineo e spezzato per accogliere un'edicola più piccola con l'effige di un santo in preghiera; lateralmente, due tele seicentesche raffiguranti, a sinistra san Bonaventura e, a destra, san Ludovico, occupano due scomparti coronati da edicole timpanate cieche, collocati al di sopra delle porticine che immettono al coro. Gli sguardi dei due santi sono rivolti alla scena rappresentata nella tela posta al centro, riferibile sempre al Seicento: l' Incoronazione della Madonna da parte della Trinità, alla quale assistono anche i santi Francesco, Eustachio e Antonio da Padova e le sante Chiara, Caterina e Lucia, in un tripudio di angeli e nuvole. Infine, meritano una breve menzione il pulpito, opera anch'essa degli stessi frati Cappuccini, e uno stipo in legno conservato in sacrestia, su cui è collocata una tela raffigurante un santo cappuccino.

	 

  Tocco da Casauria, chiesa di sant'Antonio ai Cappuccini. Cappella della Madonna del Carmine


	 

 Tocco da Casauria, chiesa di sant'Antonio ai Cappuccini. Cappella di S. Antonio.

	 
I tabernacoli lignei dei fratelli "marangoni" : l'austerità delle chiese cappuccine viene a mancare soltanto per i tabernacoli contenenti l'eucarestia: composti da diversi tipi di legno (ciliegio, noce, ebano, cipresso), con intarsi in madreperla, osso e tartaruga, furono confezionati dai maestri cappuccini, detti "marangoni". Il termine, di origine veneziana, indica gli artigiani del legno che si dedicarono, in particolare tra Seicento e Settecento, alla produzione di manufatti per le loro stesse comunità, in un'ottica di divisione dei compiti e di esaltazione del lavoro che allontana l'ozio.

La figura del tabernacolo architettonico sviluppa il tema, di bramantesca memoria, del tempietto a pianta centrale culminante con la cupola, richiamando precedenti illustri e influenze artistiche precise, come il barocco di Gian Lorenzo Bernini. Va sottolineato, inoltre, il significato religioso di opere come queste quali "casa del pane", dimora del Dio incarnato, evidente richiamo alla simbologia mariana, espressa attraverso l'immancabile presenza, sopra la porticina, della statuita dell'Immacolata, patrona dell'ordine.

In Abruzzo si contano diversi esempi di queste "macchine" meravigliose, tra cui i tabernacoli di Loreto Aprutino (Beata Maria Vergine del Monte Carmelo), Manoppello (santuario del Volto Santo) e Tocco da Casauria, di proprietà del Fondo Edifici di Culto.


	 
Stato attuale : la chiesa è attualmente chiusa al culto, a causa dei danni riportati in seguito al terremoto del 6 aprile 2009.
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